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PIO FOÀ 


All’aprirsi dello scorso anno scolastico, verso il tramonto di 
una luminosa giornata di ottobre, si chiudeva serenamente la 
nobile esistenza del Prof. Sen. Pio Foà, che da 37 anni onorava 
- la cattedra di Anatomia patologica presso questo Ateneo. Pochi 
mesi innanzi gli erano state tributate solenni onoranze intese 
ad attestare la stima, 1’ammirazione, l’affetto che da ogni parte 
lo circondavano ed era stata fondata al Suo nome una borsa 


di studio, che ne perpetuasse il ricordo benefico. In quei giorni 
per Lui di tanta commozione pareva che la salda e vigorosa 
figura e la mirabile freschezza dell’intelletto promettessero un 
ancor lungo periodo di feconda attività ed Egli si preparava 
coll’indomita volontà del lavoro e dell’azione verso nuovi campi 
di disinteressata ricerca, quando Egli improvvisamente cadeva 
alla vigilia di un viaggio all’estero per studiare le recenti provvi¬ 
denze nella lotta contro il cancro. 

Mantovano di nascita e di famiglia — ebbe i natali a Sabbio- 


ueta presso Mantova nel 1848 — Pio Foà trascorse la sua adole¬ 
scenza in uno dei più grandiosi periodi del rinnovamento nazio¬ 
nale del nostro Paese, quando in tutta la Penisola e più fortemente 
nel Lombardo-Veneto soggetto alla dominazione austriaca, pas¬ 
sava impetuoso quel soffio potente di sentimento patrio, di sovru¬ 
mano bisogno di libertà, che squassava la nostra stirpe ed 


accendeva gli spiriti più 


forti ed audaci. E giovinetto visse la 


epopea garibaldina, seguendo da volontario l’Eroe sulle 


aspre 


roceie di Bezzeeca e temprando il corpo agli ardimenti della 
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pugna e lo spirito alle grandi visioni dell’amor di patria e di 
giustizia, cho mantenne purissimi fino all’ultimo respiro. 

Fu temperamento pugnace ed ardito ed amò la lotta e 
l’aperta contesa, lanciandosi talora nella mischia con un impeto 
fiero e combattivo, che a taluno potè forse sembrare un po’ rude. 
Ma le sue erano sempre lotte nobili ed alte e nel fondo della Sua 
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anima un grande sentimento di bontà sovra ogni altro do¬ 
minava, sentimento Ch’Egli trasse dal fascino profondo di ge¬ 
nerosità di Giuseppe Garibaldi e dall’ideale nobilmente umano 
di Alessandro Manzoni. Attraverso la Sua parola e le sue azioni 
traspariva sempre il potente influsso, che quelle due grandi figure 
avevano esercitato sul Suo spirito e ad esse attinse l’ispirazione 
costante della Sua vita, raffrenando i voli irrequieti, ma pur 
sempre generosi, del Suo fervore combattivo in un sentimento 
di bontà serena e profonda. 

Dedicatosi con appassionato entusiasmo agli studi di medi¬ 
cina e sospinto da un desiderio ardente di conoscere e di appren¬ 
dere, venne irresistibilmente attratto verso lé scienze biologiche, 
sprezzando i pronti guadagni che il vivido ingegno e l’elegante 
parola gli avrebbero offerto in altri campi professionali. 

Conseguita con onore la laurea nell’Ateneo Pavese e stretta 
salda amicizia con Giulio Bizzozero, si affermò rapidamente 
come una forza sicura e rigogliosa della patologia: e vinti premi 
di perfezionamento all’interno ed all’estero, apprezzato nella 
giusta misura il movimento scientifico internazionale, pubblicati 
i primi lavori che rivelavano la genialità e la tenacia del ricer¬ 
catore, venne prescelto per. l’incarico del corso di Anatomia 
patologica all’Università di Modena. Là iniziò a 27 anni il Suo 
insegnamento con una Splendida prolusione, che era tutto un 
audace programma di rinnovamento degli studi medici, un inno 
giovanile di riforme ardite, quasi uno squillo di tromba lanciato a 
scuotere le tradizioni dei vecchi Atenei. 

Egli inneggiava ad una nuova scienza, l’Istologia normale 
e patologica, esaltava una nuova patologia, la Patologia cellu¬ 
lare e sulla base di questa delineava in magnifica sintesi il quadro 
delle conquiste, che si erano affermate nel campo dei vari pro¬ 
cessi morbosi e tracciava la via alle conquiste future sulla base 
di un metodo scientifico positivo e moderno. Così Egli inaugurava 
quella Scuola, che si proponeva fermamente l’elevazione ed il 
rinnovamento degli studi anatomo-patologici e che continuata 
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poi a Torino, educò allo studio delle alterazioni del corpo umano 
oltre due generazioni di giovani e portò alla cattedra cinque 
allievi. 

Fu un lavoratore entusiastico ed inesauribile: si può dire 
che del lavoro aveva il culto e quasi la frenesia e che nel lavoro 
si rinnovellasse perennemente la Sua energia fattiva. La Sua 
produzione scientifica durata ininterrottamente per un cinquan¬ 
tennio fu vasta e poderosa e lascia orme non cancellabili. 

Alcuni argomenti di studio furono da Lui prediletti e con¬ 
dussero a fecondi risultati: sopratutto le ricerche sugli organi 
ematopoietici, perseguite con una costanza mirabile, lo resero uno 
degli ematologi più apprezzati e valorosi. Basta ricordare i Suoi 
studi sulla struttura e riproduzione dei globuli rossi e sul signi¬ 
ficato biologico della sostanza granulo-filamentosa, che Egli per 
primo dimostrò essere l’esponente della giovinezza dell’eri- 
trocito, preparando alla Clinica un nuovo campo di utilissime 
applicazioni ancor oggi largamente utilizzate. Riuscì a riprodurre 
sperimentalmente per mezzo di veleni batterici il quadro della 
-leucocitosi e ne seguì passo per passo le fasi successive. Fu il 
primo a scoprire ed illustrare un caso di pseudoleucemia plasma- 
cellulare, ampliando utilmente le nostre conoscenze in quella 
direzione. Descrisse la fine struttura e la funzione dei megaca- 
riociti, rilevandone le diverse modalità di protoplasma, che Egli 
metteva fin d’allora in rapporto con l’attività funzionale dell’ele¬ 
mento, aprendo così la strada alla moderna concezione di Wright 
sull’origine delle piastrine. 

Il sorgere dell’era batteriologica, che ha portato alla mira¬ 
bile scoperta degli agenti delle varie malattie infettive, esercitò 
la sua suggestiva attrazione anche su di Lui, che dall’osserva¬ 
zione della frequenza delle polmoniti e delle meningiti cerebro- 
spinali in Torino ebbe impulso ad iniziare una serie di fruttuose 
ricerche sulla biologia del diplococco lanceolato. 

Dopo aver ottenuto questo microorganismo in cultura pura 
e provato per primo la sua importanza etiologica in molte me¬ 
ningiti, ne studiò con acute esperienze le varietà biologiche e i 
fenomeni immunitari, raggiungendo interessantissimi ed origi¬ 
nali risultati, che sono stati poi largamente confermati. 

Un altro grande gruppo di lavori riguarda la morfologia 
patologica e la fisiopatologia, ma di essi non mi è possibile per la 
limitazione dello spazio fare un’adeguata esposizione, onde devo 



6 


limitarmi a ricordarne soltanto i principali. Basta qni riferire le 
Sue ricerche sull’evoluzione- dell’infarto sperimentale del rene, 
sui rapporti tra milza e fegato, sugli effetti nel fegato dello strin¬ 
gimento della vena porta e della legatura del coledoco, sulla 
fisiopatologia delle capsule surrenali, sull’azione degli estratti di 
organi e del fermento fibrinogeno, sulla coagulazione del sangue, 
sui corpi liberi del peritoneo, sul carcinoma, sulle cellule intersti¬ 
ziali del testìcolo e molte altre ancora. Infine è da aggiungere 
una serie di preziose osservazioni, che Egli seppe trarre dallo 
studio del cadavere umano, del quale fu indagatore non solo 
geniale ma anche appassionato ed indomito, tanto da sfidare 
impavido i pericoli dell’autopsia malgrado due gravissime infe¬ 
zioni avessero minacciato la Sua esistenza. 

Negli anni della guerra, ch’Egli visse con ferma passione e 
con slancio giovanile, sorse nella sua mente e si maturò il propo¬ 
sito di compiere, pur nel ramo della Sua scienza, un atto di italia¬ 
nità con la pubblicazione di un trattato nazionale di Anatomia 
patologica, che affrancasse il Paese dalla lunga soggezione verso 
l’estero e desse la misura della maturità delle nostre scuole. 
A questo arduo compito Egli dedicò instancabilmente gli anni 
ora trascorsi e sotto il Suo impulso vigoroso ed inflessibile il 
lavoro Suo e dei collaboratori avanzava sollecito ed era quasi 
giunto a compimento, quando purtroppo la Sua mano cadde 
prima di aver segnata l’ultima pagina. 

Fu insegnante di gran razza. Nella trattazione di un capitolo 

di anatomia patologica riusciva a togliere l’aridità della materia, 

/ / 

ravvivandola con il calore della parola e del convincimento, 
quasi Egli sapesse sollevarsi a volo sopra la nudità dei fatti per 
portarsi con la forza dell’ingegno verso una sintesi attraente ed 
istruttiva. Per questo le Sue lezioni, pur nella loro profondità, 
fluivano limpide, armoniche, talora argute, incatenando l’atten¬ 
zione degli studenti e toccando un’efficacia didattica certo non 
superabile. 

Come direttore di laboratorio fu un suscitatore di energie, 
un animatore di idee. Chi sentiva con Lui la fatica? Pareva che 
la Sua formidabile resistenza al lavoro, il Suo caldo entusiasmo, 
la Sua inesausta brama di sapere si trasfondessero nei Suoi 
allievi, li rendesse più agili e fattivi, li spronasse a produrre 
senza curare la stanchezza del travàglio. Egli ammetteva anche 
la più larga indipendenza di giudizio e con spirito liberale amava 
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affratellarsi con i discepoli e trattenersi con loro in famigliari 
discussioni. Quanto invece non ammetteva, nè sopportava mai 
era lo scetticismo negatore, lo scherno beffardo di ogni iniziativa, 
fosse pure irrealizzabile. Questa Sua ferma fede, che lo faceva 
cozzare contro ogni ostacolo ed avanzare anche contro corrente, 

10 rendeva talora sdegnoso verso i tristi e gli sfiduciati, onde Egli 

11 allontanava bruscamente da sè per sentire solo il ritmo incita¬ 
tore del lavoro fervido e lieto : e mai perdeva la speranza, questa 
splendida illusione animatrice. 

Pio Eoa non fu però soltanto un geniale ricercatore ed un 
insuperabile Maestro, ma fu anche un’alta e nobile figura di Uomo, 
il quale non voleva solo la scienza per la scienza, insensibile alle 
grandi voci del tempo, ma la scienza calda di umanità, la scienza 
per la vita. 

Per questo Egli non volle circoscriversi nell’ambito del suo 
laboratorio, ma pensoso dei grandi problemi sociali che si colle- 
gàno con la Medicina, scese fra il popolo e si fece apostolo gene¬ 
roso della lotta contro i più gravi nostri flagelli. E divenne con¬ 
ferenziere popolare ed il popolo l’ascoltava fidente, perchè cre¬ 
deva nel suo accento di sincerità e aveva la sensazione, che Egli 
ne comprendesse l’anima collettiva ed i bisogni ed i dolori. 
Pareva che in questo ardente desiderio di bene si intenerisse 
l’animo Suo fiero e si placassero le passioni, che nel tumulto 
della vita non potevano non agitare un uomo che fortemente 
sentiva e voleva. Di qui germogliò quel Suo caldo amore alle 
opere sociali, che lo condusse a farsi apostolo infaticato della 
lotta contro la tubercolosi, contro il cancro, contro le malattie 
sessuali ed a sostenere con la parola è con l’opera numerose isti¬ 
tuzioni benefiche, quali le colonie alpine e marine, la Casa del 

Sole, la Casa del Gogliardo, ecc. 

Ed ogni sentimento generoso ed etico lo trovò sempre 
pronto all’azione e per un intimo impulso della Sua anima 
divenne nobile incitatore della gioventù verso un’ascensione 
morale e spirituale, gettando a piene mani la buona semente. 
Rivolgendosi ai nostri studenti in un memorabile discorso tenuto 
in questo Ateneo, Egli esaltava con commosso lirismo la forma¬ 
zione del carattere, la fiducia nell’avvenire, l’elevazione dell’ideale, 


l’amore alla vita. Lo scienziato gli apparve non già l’individuo 
ambiziosamente chiuso nella sua corazza materialistica, estraneo 


alla vita universa, ma come l’essere superiore che tende incessan- 



temente a perfezionare le caratteristiche più elevate dello spirito 
umano. Un sentimento vivo d’amore universale doveva rendere 
allo scienziato più fecondi i suoi campi di lavoro, più limpidi e 
più vasti i suoi cieli di idealità. L’Università, Egli scrisse, sarebbe 
una povera accademia se non sentisse il palpito della vita sociale. 

Così negli ultimi anni il Suo spirito si fece ancor più sensibile 
agli appelli di idealità umane e sociali che battevano con insi¬ 
stenza al Suo cuore e la Sua bella ed austera fronte di scienziato 
appariva ancor più serena ed augusta. 

La fine della Sua carriera accademica fu un dolore profondo 
per Lui che adorava la scuola, ma non fu affatto la rinuncia 
amara e sconfortata alla vita ed al lavoro. Egli non poteva ada¬ 
giarsi nel riposo nè acquietarsi nel ricordo del dovere compiuto 
e vagheggiava nuovi campi di attività là dove il Suo senso di 
umanità lo trascinava, vagheggiava una nuova esistenza a più 
ampio respiro, voleva divinizzare la giornata umana con altre 
opere di bontà e di amore, quando la grande ora suprema venne 
inattesa a Lui e spense quel gran cuore e la fiamma della Sua 
intelligenza. 

Pio Foà visse e morì con incrollabile fede nel lavoro, nella 
scienza, nella vita. Questa è la bella insegna che Egli ha in 
quest’ultimo cinquantennio nobilmente sventolato con l’idealità 
con il fervore, con il sacrifìcio di un apostolo. Sia onore alla Sua 
memoria ! 


Ferruccio Vanzettl 









